
ASP PIO ISTITUTO
ELEMOSINIERE – A. DEL COLLE

(COMUNE DI VENZONE - PROVINCIA DI UDINE) 

PIANO TRIENNALE
DI PREVENZIONE
DELLA CORRUZIONE

E DELLA TRASPARENZA
(TRIENNIO 2017/2019)

Allegato alla deliberazione del CdA dell'Asp n. 24 del 10.03.2017 - PAG. 1



Capo I
IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Art. 1

Finalità del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione 

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è finalizzato a: 

a) prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di
esposizione dell’Ente al rischio di corruzione;

b) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;

c) attivare le procedure appropriate per selezionare e formare, in conformità alle previsioni
della legge n.  190/2012,  i  Dipendenti  chiamati  ad operare in Settori  particolarmente
esposti alla corruzione prevedendo, negli stessi Settori, ove possibile, la rotazione dei
Titolari  di  posizione  organizzativa  e  dei  dipendenti  cui  siano  attribuite  specifiche
responsabilità;

d) evidenziare le attività maggiormente esposte al rischio di fenomeni di corruzione;

e) assicurare gli interventi organizzativi destinati a prevenire il rischio di corruzione e/o di
illegalità;

f) garantire l’idoneità, morale ed operativa, del Personale chiamato ad operare nei Settori
sensibili;

g) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla Trasparenza;

h) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle Inconferibilità e le Incompatibilità;

CAPO II
SOGGETTI

Art. 2
Il Consiglio di Amministrazione dell'Asp come Autorità di indirizzo politico: funzioni ed

obblighi

Il Consiglio di Amministrazione dell'Asp, quale Organo di Indirizzo Politico:
– adotta, entro il 31 gennaio di ogni anno, su proposta del Responsabile della prevenzione

della corruzione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e i suoi aggiornamenti
e ne dà comunicazione al Dipartimento della Funzione Pubblica;

– adotta  eventuali  Atti  di  Indirizzo  a  carattere  generale,  proposti  dal  Responsabile  della
prevenzione  della  corruzione,  che  siano  direttamente  o  indirettamente  finalizzati  alla
prevenzione della corruzione.

Art. 3

Obblighi del Responsabile della prevenzione della corruzione relativi al Piano di
Prevenzione della Corruzione

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, individuato ai sensi dell’art. 1, comma 7,
della legge n. 190/2012 e della deliberazione della CIVIT n. 15/2013, nel Segretario dell'Asp Dott.
Gianni  Verona  predispone e  propone annualmente  al  Consiglio  di  Amministrazione dell'Asp,  il
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione.

Il responsabile della prevenzione della corruzione provvede, inoltre, a:

– trasmettere il P.T.P.C. ai soggetti e secondo le modalità indicate dall’Intesa tra Governo, Regioni
ed Enti Locali del 24/07/2013;
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– svolgere i compiti indicati nella Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013;
– coordinarsi con il Responsabile della Trasparenza  per l’attuazione degli obblighi di Trasparenza

previsti dal  Decreto Legislativo n. 33 del 2013;
– vigilare sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 1

della legge n. 190 del 2012 e dell’art. 15 Decreto Legislativo n. 39 del 2013; 
– definire procedure appropriate per selezionare e formare i Dipendenti destinati ad operare in

Settori particolarmente esposti alla corruzione ai sensi dell’art. 1, comma 8,  legge n. 190 del
2012 e del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013;

– verificare l’efficace attuazione del P.T.P.C. e la sua idoneità ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett.
a), della legge n. 190 del 2012;

– proporre modifiche al P.T.P.C. in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti
dell’organizzazione ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. a), della legge n. 190 del 2012;

– individuare il Personale da inserire nei percorsi di Formazione sui temi dell’etica e della legalità
ai sensi dell’art. 1, comma 10, lett. c), della legge n. 190 del 2012 e del Decreto del Presidente
della Repubblica n. 62 del 2013, con le precisazioni di cui al successivo art. 15;

– elaborare  la  Relazione  annuale  sull’attività  svolta  ed  assicurarne  la  pubblicazione  ai  sensi
dell’art. 1, comma 14, della legge n. 190 del 2012, entro il 15 dicembre di ogni anno. 
L’attività di elaborazione e redazione del Piano non può essere affidata ad altri Soggetti,  né

interni e né esterni, e deve avvenire senza costi aggiuntivi per l’Ente garantendo, in tal modo,
l’invarianza della spesa di cui all’art. 2 della legge n. 190/2012. 

Art. 4

Le Competenze del Responsabile della prevenzione della corruzione

È di competenza del Responsabile della prevenzione della corruzione:
a) la predisposizione, entro il 15 dicembre, della proposta del Piano Triennale di Prevenzione

della Corruzione;
b) la pubblicazione, ai sensi dell’art. 1, comma 14 della legge n. 190/2012 e s.m.i., entro il 15

dicembre di ogni anno, nel sito web dell'amministrazione di una relazione recante i risultati
dell'attività  svolta  e  la  trasmissione  della  stessa  all'organo  di  indirizzo  politico
dell'amministrazione;  nei  casi  in  cui  l'organo di  indirizzo politico lo  richieda o qualora il
responsabile lo ritenga opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. Il documento redatto
dal responsabile  si basa sulle Relazioni presentate dai Titolari di posizione organizzativa
interessati,  dalle quali dovranno evincersi  i  risultati  realizzati in esecuzione del Piano di
Prevenzione della Corruzione; 

c) l’attivazione delle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità riscontrate.

Art. 5

Poteri del Responsabile della prevenzione della corruzione

Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione,  per  l’adempimento  dei  compiti
attribuitigli dalla legge e dal presente Piano:

1) acquisisce ogni informazione e documento inerenti le attività di cui all’art. 13 del presente
Piano;

2) indirizza,  per  le  attività  di  cui  al  punto 1),  sull’attuazione di  meccanismi  di  formazione,
attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione;

3) vigila sul funzionamento e sull’osservanza del Piano;

4) effettua il monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la
conclusione dei procedimenti;
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5) verifica l’eventuale sussistenza di conflitto di interesse, relativamente ai rapporti tra l'Asp e i
Soggetti  che con lo  stesso stipulano contratti  o  che sono interessati  a  procedimenti  di
autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere;

6) può acquisire tutta la documentazione amministrativa, di qualsiasi tipo e genere, detenuta
dall'Asp, in relazione a notizie, informazioni e  dati, formali ed informali, a qualsiasi titolo
conosciuti  dal  personale  dell’ente,  dagli  Organi  di  Governo  (anche  soltanto  dai  singoli
Componenti), dall’Organo di Revisione Economico-Finanziario.

Art. 6

Atti del Responsabile della prevenzione della corruzione

Le  Funzioni  ed  i  Poteri  del  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  possono
essere esercitati: 

1) in forma verbale; 

2) in forma scritta, sia cartacea, sia informatica.

Nella prima ipotesi il Responsabile si relaziona con il soggetto pubblico o privato, o con
entrambi,  senza la  necessità di  documentare l’intervento;  qualora,  tuttavia,  uno dei  soggetti  lo
richieda, deve essere redatto un Verbale di Intervento. Il Verbale di Intervento deve essere stilato a
seguito di Intervento esperito su segnalazione o denuncia e conclusosi senza rilevazione di atti o
comportamenti  illegittimi  e/o  illeciti  poiché,  nel  caso  siano  riscontrati  comportamenti  e/o  atti
configurabili come illeciti, il Responsabile deve procedere con Denuncia. 
Nella seconda ipotesi, invece, il Responsabile interviene:

a) nella  forma  della  Disposizione,  qualora  debba  indicare  o  suggerire  formalmente  la
modifica  di  un  atto  o  provvedimento,  adottando  o  adottato,  o  di  un  tipo  di
comportamento che possa potenzialmente profilare ipotesi di corruzione o di illegalità;

b) nella  forma  dell’Ordine,  qualora  debba  intimare  la  rimozione  di  un  atto  o  di  un
provvedimento, o debba intimare l’eliminazione di un comportamento potenzialmente
preordinato alla corruzione o all’illegalità; 

c) nella forma della Denuncia, circostanziata, da trasmettere all’Autorità Giudiziaria, e per
conoscenza  all’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  e  al  Prefetto,  qualora  ravvisi  il
tentativo o la consumazione di una fattispecie di reato, realizzati mediante l’adozione di
un atto o di un  provvedimento, o consistenti in un comportamento contrario alle norme
penali. 

Art. 7

Responsabilità del Responsabile della prevenzione della corruzione

In  caso  di  commissione,  all’interno  dell'Asp,  di  un  reato  di  corruzione  accertato  con
sentenza passata in giudicato, si applicano, per quanto concerne il profilo della responsabilità del
Responsabile della prevenzione della corruzione, le disposizioni di cui all’art. 1, commi 12, 13 e 14
della Legge n. 190/2012 e s.m.i.

Art. 8
I dipendenti

Tutti  i  Dipendenti,  osservando le disposizioni  del  Sistema Generale Anticorruzione di  cui  al
presente Piano: 
– concorrono ad attuare la prevenzione; 
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– partecipano  al  processo  di  gestione  del  rischio  di  cui  all’Allegato  1,  par.  B.1.2.  del  Piano
Nazionale Anticorruzione;

– segnalano le situazioni di illecito al Responsabile della prevenzione della corruzione; 
– segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi dell’art. 6 bis della  legge n. 241 del

1990 e degli artt. 6 e 7 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 62 del 2013.

CAPO III
ORGANISMI DI CONTROLLO

Art. 9
Organo di revisione economico-finanziario

L’Organo  di  Revisione  Economico-Finanziario,  di  cui  all’art.  234  e  seguenti  del  Decreto
Legislativo n. 267 del 2000, è Organismo di collaborazione e di controllo e partecipa al Sistema dei
Controlli Interni.

Pertanto: 
– prende parte attiva al processo di gestione del rischio, ai sensi dell’Allegato 1, par. B.1.2. del

Piano Nazionale Anticorruzione;
– prende  in  considerazione,  analizza  e  valuta,  nelle  attività  di  propria  competenza,  e  nello

svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, le azioni inerenti la prevenzione della corruzione ed i
rischi connessi, e riferisce al Responsabile della prevenzione della corruzione;

- esprime pareri obbligatori sugli atti di rilevanza economico-finanziaria di natura programmatica.

CAPO IV
IL RISCHIO

Art. 10
Principi per la gestione del rischio

Il Rischio costituisce la capacità potenziale, di un’azione e/o di un comportamento, di creare
conseguenze illegali a danno della Pubblica Amministrazione.

Il Rischio richiede un’attenzione dedicata quale fattispecie da scongiurare, in termini assoluti, a
tutela dell’integrità delle azioni e delle condotte amministrative. 

La Gestione del Rischio, a tutti i livelli, deve essere: 
– efficace;
– sistematica;
– strutturata;
– tempestiva;
– dinamica;
– trasparente.

La Gestione del Rischio deve essere destinata a:
– creare e proteggere il valore delle azioni e dei comportamenti;
– essere parte integrante di tutti processi organizzativi;
– essere parte di ogni processo decisionale,
– fondarsi sulle migliori informazioni disponibili;
– considerare i fattori umani e culturali;
– favorire il miglioramento continuo dell’organizzazione e dei procedimenti.

Art. 11

Materie sensibili alla corruzione

Allegato alla deliberazione del CdA dell'Asp n. 24 del 10.03.2017 - PAG. 5



Sono classificate come sensibili alla corruzione, ai sensi dell’art. 1, commi 9 e 16 della legge n.
190/2012, le materie di seguito elencate: 

a) autorizzazione o concessione;

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2016, n. 50;

c)  concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati;

d)  concorsi  e  prove  selettive  per  l'assunzione  del  personale  e  progressioni  di  carriera  di  cui
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009;

CAPO V

LA TRASPARENZA

Sezione I

IL PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ

Art. 12
Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità: natura giuridica

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce Sezione del Piano Triennale
di Prevenzione della Corruzione.

Il  Programma  Triennale  per  la  Trasparenza  e  l’Integrità  contiene  misure  coordinate  e
strumentali, con gli interventi previsti dal Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione.

Gli  obiettivi  ivi  contenuti  sono,  altresì,  formulati  in  collegamento  con  la  Programmazione
generale dell’Ente.

Art. 13
Finalità del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità è finalizzato a dare organica, piena e
completa applicazione al Principio di Trasparenza, qualificata:
– ai sensi dell’art. 1, comma primo, del  Decreto Legislativo n. 33 del 2013 quale “accessibilità

totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni,
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e
sull’utilizzo delle risorse pubbliche”; 

– ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione, come “determinazione dei
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su
tutto il territorio nazionale”.
Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità costituisce l’opportuno completamento

delle misure idonee per l’affermazione della legalità,  come presupposto culturale diffuso e uno
degli strumenti utili per prevenire azioni e comportamenti implicanti corruzione.

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, che richiede la determinazione delle azioni,
delle attività, dei provvedimenti, delle misure, dei modi e delle iniziative per l’adempimento degli
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, considera come necessarie le misure
organizzative strumentali alla definizione della regolarità e della tempestività dei flussi informativi
riferiti ai Titolari di posizione organizzativa.
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Il  Programma Triennale per la  Trasparenza e l’Integrità osserva,  non solo le  disposizioni di
legge, ma anche quelle del Piano Nazionale Anticorruzione e delle Delibere dell’Autorità Nazionale
Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle amministrazioni pubbliche (A.N.AC., ex
CIVIT) e le Linee Guida sui Programmi Triennali per la Trasparenza e l’Integrità.

Art. 14
Approvazione del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità: competenze

dell’Ente

Ai sensi dell’art. 10 del  D.Lgs. n. 33 del 2013, il Programma Triennale per la Trasparenza e
l’Integrità, da aggiornare annualmente, indica le iniziative previste per garantire: 
a) un  adeguato  livello  di  trasparenza,  anche  sulla  base  delle  linee  guida  elaborate  dalla

Commissione di cui all’articolo 13 del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità definisce le misure, i modi e le iniziative
volti all’attuazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le
misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui
all’articolo 43, comma 3, del D.Lgs. n. 33 del 2013 e successive modifiche ed integrazioni.

Le misure del  Programma Triennale sono collegate,  sotto l’indirizzo del  Responsabile  della
prevenzione  della  corruzione,  con  le  misure  e  gli  interventi  previsti  dal  Piano  Triennale  di
Prevenzione della Corruzione.

La promozione di maggiori livelli  di Trasparenza costituisce un’area strategica dell’Ente, che
deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali. 

l'Asp garantisce la massima trasparenza in ogni fase del ciclo di gestione delle prestazioni. 

Art. 15
Il Responsabile per la trasparenza

Il Responsabile per la Trasparenza è individuato nel Segretario dell'Asp.
Il Responsabile, ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 33 del 2013, svolge stabilmente un’attività di

controllo sull’adempimento, da parte dell’Amministrazione, degli obblighi di pubblicazione previsti
dalla  normativa  vigente,  assicurando  la  completezza,  la  chiarezza  e  l’aggiornamento  delle
informazioni pubblicate, nonché segnalando al Responsabile della prevenzione della corruzione,
all’Organo di indirizzo politico, all’Autorità Nazionale Anticorruzione, i casi di mancato o ritardato
adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare e
delle altre forme di responsabilità.

Il  Responsabile  provvede all’aggiornamento del  Programma Triennale per  la  Trasparenza e
l’Integrità, all’interno del quale sono previste specifiche misure di monitoraggio sull’attuazione degli
obblighi di Trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione della Trasparenza in rapporto
con il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 

Il  Responsabile controlla e assicura la regolare attuazione dell’Accesso Civico sulla base di
quanto stabilito dall’art. 5 del  D.Lgs. n. 33 del 2013 e provvede agli adempimenti in materia di
Trasparenza amministrativa, di cui alla  legge n. 190 del 2012, al  Decreto Legislativo n. 33 del
2013, al Piano Nazionale Anticorruzione ed alle Delibere dell’ANAC.

Art. 16
Collaborazione al responsabile per la trasparenza
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Ai fini  di  garantire l’indispensabile  supporto informatico  e  nell’effettuazione del  controllo
sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, il Responsabile
della Trasparenza si avvale della collaborazione dell’Ufficio Segreteria.

Art. 17
Ulteriori attività in materia di trasparenza

Il Responsabile della Trasparenza e della Corruzione coordina quanto segue:
- gestione delle attività di competenza sin dalla programmazione generale dell’Ente; 
- collaborazione nelle attività di pianificazione, di programmazione e di controllo delle attività

amministrative;
- supporto all’Organo di Revisione Economico-Finanziario;
-  partecipazione allo svolgimento dei controlli amministrativi.

Art. 18
Interventi organizzativi per la trasparenza

Gli interventi organizzativi richiesti sono strumentali e prevedono l’inserimento dei documenti e
dei dati nell’apposita Sezione Amministrazione Aperta, del Sito Istituzionale dell’Ente. 

Art. 19
Amministrazione trasparente

L'Asp istituisce sul proprio sito istituzionale, la Sezione:  Amministrazione Trasparente,  la cui
articolazione  ed  il  cui  contenuto  devono  essere  conformi  al  d.lgs.  n.  33/2013  e  alle  relative
disposizioni  attuative e/o altre disposizioni  tempo per  tempo vigenti,  afferenti  alla  trasparenza,
nonché agli atti emanati in materia dall’A.N.A.C., dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici
di lavori, servizi e forniture e da altri soggetti e/o Autorità competenti in materia. 

Art. 20
Qualità delle informazioni

L’Ente garantisce la qualità delle informazioni inserite nel Sito Istituzionale nel rispetto degli
obblighi di pubblicazione previsti dalla legge e ne salvaguarda:
– l’integrità; 
– l’aggiornamento;
– la completezza;
– la tempestività;
– la consultabilità;
– la comprensibilità;
– l’omogeneità;
– l’accessibilità.

L’Ente, inoltre, assicura:
– la conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione;
– l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità (art. 6 del D.Lgs. n. 33 del 2013).

I documenti, le informazioni, gli atti ecc., oggetto di pubblicazione siano:
– resi in forma chiara e semplice, in modo da essere facilmente comprensibili; 
– completi;
– comprensivi dell’indicazione della loro provenienza;
– pubblicati tempestivamente e, comunque, nel rispetto dei termini prescritti dalle disposizioni di

settore.
La durata della pubblicazione e il formato dei dati, documenti, ecc. pubblicati sono quelli previsti

dal d.lgs. n. 33/2013.
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Art. 21
Meccanismo di controllo

Il responsabile per la Trasparenza svolge il controllo dell’effettiva attuazione degli obblighi di
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, provvedendo a predisporre specifiche segnalazioni
nei casi verificati di omesso o ritardato adempimento.

Il controllo verrà attuato:
- in  combinazione con le  azioni  di  monitoraggio del  Piano Triennale di  Prevenzione della

Corruzione,  con peculiare riferimento al rispetto dei tempi procedimentali;
- verificando l’aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

- attraverso il monitoraggio del diritto di accesso civico (art. 5 del D.Lgs. n. 33 del 2013).

Per ogni informazione pubblicata verrà verificata:
- la qualità; 
- l’integrità;
- il costante aggiornamento;
- la completezza;
- la tempestività;
- la semplicità di consultazione;
- la comprensibilità;
- l’omogeneità;
- la facile accessibilità;
- la conformità ai documenti originali in possesso dell’amministrazione;
- la presenza dell’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità.
L’aggiornamento annuale del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità terrà conto

dello stato di attuazione delle azioni in esso programmate.

Art. 22
Profili sanzionatori

Per quanto attiene a: 

1) Responsabile della prevenzione della corruzione.
L'art. 1, comma 8, della Legge n. 190/2012 prevede che "la mancata predisposizione del piano e
la mancata adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti costituiscono
elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale". 
L'art. 1, comma 12, della Legge n. 190/2012 prevede che:  "In caso di commissione, all'interno
dell'amministrazione,  di  un reato di  corruzione accertato con sentenza passata in  giudicato,  il
responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo
21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165, e successive modificazioni,  nonché sul piano
disciplinare, oltre che per  il danno erariale e all'immagine della pubblica amministrazione, salvo
che provi tutte le seguenti circostanze: 
a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver
osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo;  
b)  di  aver  vigilato  sul  funzionamento  e  sull'osservanza  del  piano".

Il  successivo  comma  13,  quantifica  l'entità  della  responsabilità  disciplinare,  a  carico  del
responsabile della prevenzione che  "non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con
privazione  della  retribuzione  da  un  minimo  di  un  mese  ad  un  massimo  di  sei  mesi".

L'art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità: 
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-  una  forma di  responsabilità  dirigenziale  ai  sensi  dell'art.  21,  d.lgs.  n.  165  del  2001  che  si
configura nel caso di: "ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano";

- una forma di responsabilità disciplinare "per omesso controllo".

2) Responsabile per la trasparenza:
L'art. 46 del d.lgs. n. 33 del 2013 prevede una responsabilità per la violazione degli obblighi di
trasparenza, in particolare stabilendo che:

- l'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente;
- la mancata predisposizione del P.T.T. sono "elemento di valutazione della responsabilità

dirigenziale",  nonché  "eventuale  causa  di  responsabilità  per  danno  all'immagine
dell'amministrazione"  e  sono  comunque  valutati  ai  fini  della  corresponsione  della
retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla prestazioni individuale
dei responsabili.

È esclusa la responsabilità del Responsabile ove l'inadempimento degli obblighi summenzionati di
cui al comma 1, dell'art. 46, sia "dipeso da causa a lui non imputabile".

3) Responsabilità  dei  dipendenti  per  violazione  delle  misure  di  prevenzione.

Le  misure  di  prevenzione e  contrasto  alla  corruzione adottate  nelle  singole  amministrazioni  e
trasfuse nel P.T.P.C. devono essere rispettate da tutti i dipendenti e "la violazione delle misure di
prevenzione  previste  dal  piano  costituisce  illecito  disciplinare"  (art.  1,  comma  14,  Legge  n.
190/2012).

Profili sanzionatori specifici, derivanti dal  D.Lgs. n. 33 del 2013:

Art. 22: Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati e agli enti di diritto
privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato

Tipologia  di  Inadempimento:  Mancata  o  incompleta  pubblicazione  sul  sito  della  Pubblica
Amministrazione vigilante dei dati relativi a:
– ragione sociale; 
– misura della partecipazione della P.A., durata dell’impegno e onere gravante sul bilancio della

P.A.;
– numero  dei  rappresentanti  della  P.A.  negli  organi  di  governo  e  trattamento  economico

complessivo spettante ad essi;
– risultati di bilancio degli ultimi 3 esercizi;
– incarichi di amministratore dell’ente e relativo trattamento economico

Sanzione:  Divieto di  erogare a favore degli  enti  somme a qualsivoglia  titolo da parte della
Pubblica Amministrazione vigilante.

Tipologia di inadempimento:Mancata o incompleta pubblicazione dei dati da parte degli enti
pubblici o privati vigilati relativamente a quanto previsto dagli artt. 14 e 15 per:
– componenti degli organi di indirizzo;
– soggetti titolari di incarico.

Sanzione:  Divieto di erogare a favore di tali  enti somme a qualsivoglia titolo da parte della
Pubblica Amministrazione vigilante.

Art. 15: Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari d’incarichi dirigenziali e di collaborazione
o consulenza.

Tipologia di inadempimento: Omessa pubblicazione dei dati di cui all’art. 15, comma 2:
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– estremi  degli  atti  di  conferimento  di  incarichi  dirigenziali  a  soggetti  estranei  alla  P.A.,  con
indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato;

– incarichi di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni per i quali è previsto un compenso,
con indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato.
Sanzione: in caso di pagamento del corrispettivo:

– responsabilità disciplinare;
– applicazione di una sanzione pari alla somma corrisposta.

Art. 47: Sanzioni per casi specifici
Tipologia di inadempimento: Violazione degli obblighi di comunicazione dei dati di cui all’art.

14 riguardanti i componenti degli organi di indirizzo politico, con riferimento a:
– situazione patrimoniale complessiva del titolare dell’incarico;
– titolarità di imprese;
– partecipazioni azionarie, proprie, del coniuge e parenti entro il secondo grado di parentela;
– compensi cui dà diritto la carica.

Sanzione:
– Sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  500  a  10.000  euro  a  carico  del  responsabile  della

mancata comunicazione; 
– Pubblicazione del provvedimento sanzionatorio sul sito internet della amministrazione o degli

organismi interessati.

Art. 23

Recepimento dinamico modifiche e disposizioni attuative 

Le disposizioni del presente Piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge n.
190/2012 e al  d.lgs. n. 33/2013 e, per quanto compatibili,  le disposizioni attuative delle norme
citate, che intervengano successivamente all’entrata in vigore del Piano medesimo.

Art. 24
Entrata in vigore e disposizioni finali

Il  presente Piano Triennale di  Prevenzione della Corruzione entra in vigore al  termine della
pubblicazione all’Albo dell’Ente della Deliberazione Giuntale di approvazione.

Il  presente  Piano  sarà  trasmesso  agli  organi  ed  autorità  competenti,  in  base  alle  vigenti
disposizioni  di  settore  e,  inoltre,  sarà  trasmesso  a  tutti  i  dipendenti  dell’ente,  all’Organo  di
Revisione Economico-Finanziario, alle Rappresentanze Sindacali.
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